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ROMA In Puglia il cemento germoglia come grano
a primavera.

È stata varata una legge che in un colpo solo fa
piazza pulita di qualsiasi vincolo ambientale o
strumento urbanistico (legge Galasso compresa).

Tutto il potere ai sindaci che, liberati da qualsi-
asi forma di controllo, possono autorizzare con
una semplice delibera, l'edificazione di un mega-
villaggio turistico a due passi dal mare o la costru-
zione di un residence laddove c'era una zona umi-
da.

Possono consentire di radere al suolo le aree

archeologiche o di spazzare via l'ingombrante
macchia mediterranea. L'assalto istituzionale ha
avuto inizio nel 1998, quando la regione ha sforna-
to la legge 3 che, dietro l'accelerazione e la sempli-
ficazione delle procedure connesse alla realizzazio-
ne di opere pubbliche nasconde un articolo che
assimila alle opere pubbliche quelle strutture rea-
lizzate da privati che attivano livelli minimi di
occupazione.

Così sono spuntati dai cassetti delle società di
progettazione, lottizzazioni bloccate da anni.

Dal Salento al Gargano è tutto un fermento
che rischia di trasformare il Levante d'Italia in un
deserto cementificato, con milioni di metri cubi
di asfalto e calcestruzzo da spalmare a piacimen-
to.

La Regione, governata per ben due legislature
dalla Casa delle Libertà, non ha ancora a distanza
di 16 anni, gli obbligatori Piani Paesistici ed è
stata commissariata dal passato governo.  g.l.

A funerali avvenuti i compagni dei
Democratici di Sinistra di S. Gior-
gio e di Canegrate abbracciano
Adriano e Antonietta per la scom-
parsa della cara

CLAUDIA
S. Giorgio/Canegrate, 6 ottobre 2001

Caro Livio

è passato un anno. A tutti noi man-
ca il compagno, il padre, l’amico. I
compagni e le compagne della se-
zione Ds di Lazzaretto,nel ricordo
affettuoso di

LIVIO LENSI
Lazzaretto, 6 ottobre 2001

VARESE Ossa umane, un perone e un
piede, in un prato davanti a una
scuola elementare. Sono state trovate
dentro uno stivale nero, misura 37,
preso casualmente a calci da due
bambini di otto anni. E’ successo
mercoledì sera a Cavaria, un paesino
in provincia di Varese. Ulteriori
ricerche e scavi, conclusesi ieri, hanno
portato ad altri macabri ritrovamenti:
prima un tronco, poi, sempre a una
profondità di 40 centimetri, un cranio
e una gamba, con addosso uno stivale
identico al precedente. Insieme alle
ossa alcuni indumenti femminili:
short argentati, slip neri, una
calzamaglia, un paio di orecchini
d’oro e un fermacapelli. Secondo i
primi accertamenti della polizia
scientifica di Beusto Arsizio si tratta
di una donna, di età non precisata,
morta da almeno un anno: le ossa,
infatti, sono completamente spolpate e
intorno al sacco in cui il cadavere era
stato rinchiuso si era formato un fitto
intrico di radici. Pochi gli ulteriori
elementi finora in mano alla procura
di Varese: di certo c’è che un mese fa
lo stivale non si trovava su quel prato.
A confermarlo è un giardiniere del
comune che proprio un mese fa aveva
ripulito e tagliato il prato adiacente
alla scuola. Nessuno sviluppo è
emerso ancora dalle ricerche effettuate
sulle 12 donne scomparse dall’inizio
dell’anno nel basso varesotto. Un
elemento utile alle indagini è la
presenza, a pochi passi dalla scuola,
di uno stabile diroccato, fino a pochi
mesi fa abituale luogo di ritrovo per
tossicodipendenti, clandestini e
prostitute. L’ipotesi più probabile,ma
non se ne escludono altre, sembra
quindi un omicidio legato al traffico
di prostitute clandestine: l’assassino,
dopo aver chiuso il cadavere in un
sacco, lo avrebbe nascosto in una
buca, ricoperta poi con pietre, terra e
foglie.

Ci penserà una commissione che entro un anno dovrà elaborare testi e proposte. Polemico Calzolaio: «Le leggi si fanno in Parlamento»

Il governo: cambieremo tutte le norme sull’ambiente

Così una legge del Polo
ha legalizzato il Far West

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA L’annuncio è del ministro Al-
tero Matteoli: «Entro il 2002 potran-
no vedere la luce le eco-norme inte-
grate e semplificate e si rimetterà
così ordine nella jungla delle norme
ambientale, oggi troppo farragino-
se, contraddittorie e stratificate».
Come? Ci penserà una Commissio-
ne di 24 membri presieduta dal mi-
nistro stesso, che entro 12 mesi do-
vrà elaborare testi e proposte legisla-
tive.

Un’altra delle rivoluzioni an-
nunciate dal centro destra al gover-
no? Si tratta in realtà di un altro
spot governativo che di rivoluziona-
rio ha ben poco. Ribadisce semmai,
lo stile ormai noto: tentare di scaval-
care le commissioni parlamentari e
il Parlamento stesso. Avverte Vale-
rio Calzolaio, ex sottosegretario al-
l’Ambiente nel governo D’Alema,
oggi deputato Ds: «Bisogna fare an-
zitutto una critica di merito: perché
il luogo dove si elaborano, discuto-
no e approvano le leggi è il Parla-
mento. mentre il lavoro istruttorio
è delle commissioni parlamentari.
Anziché nominare una commissio-
ne ad hoc il ministro avrebbe potu-
to far lavorare per due mesi una

commissione parlamentare con lo
scopo di valutare se c’è davvero bi-
sogno di testi unici e nuovi interven-
ti». Perché la storia è tutta qua: il
ministro annuncia che farà chiarez-
za nel marasma legislativo attuale,
ma non dice che c’è già molto lavo-
ro fatto, ci sono molte leggi che de-
vono essere attuate, da quelle comu-
nitarie a quelle nazionali.

Sono sei, infatti, i settori di in-
tervento previsti dal ddl delega vara-
to ieri dal Consiglio dei ministri per
il riordino, il coordinamento e la
formazione di uno o più testi unici:
gestione dei rifiuti e bonifica dei siti
inquinati; tutela delle acque dall’in-
quinamento e la gestione delle risor-
se idriche; difesa del suolo e lotta
alla desertificazione; gestione delle
aree protette e conservazione degli
esemplari di flora e fauna; tutela ri-
sarcitoria contro i danni all'ambien-
te, procedure per la valutazione di
impatto ambientale e autorizzazio-
ne ambientale integrata. Ricorda, al-

lora, l’onorevole Calzolaio: «Su alcu-
ne di queste materie, come la Valu-
tazione di impatto ambientale, c’è
la prevalenza della normativa comu-
nitaria, dunque il governo a questa
deve attenersi. Su altre, come i rifiu-
ti e le acque, esistono norme per le
quali c’è stato già un intervento or-
ganico nel nostro paese, predispo-
sto dal governo su valutazione del
parlamento, durante la scorsa legi-
slatura. Ora, il ministro potrebbe
dirci che su quanto già stabilito non
è d’accordo, che vuole modifiche,
ma non può ignorare il lavoro già
fatto». Senza considerare che su al-
tre questioni è stata la stessa coali-
zione di centro destra, quando non
era al governo, a mettersi di traver-
so per impedire l’introduzione di
nuovi regole, come accadde per la
difesa del suolo.

Tiepide anche le reazioni di Le-
gambiente e WWf, che preferisco-
no i fatti agli annunci. «Ad una pro-
gressiva e necessaria semplificazio-

ne delle norme ambientali non si
deve accompagnare una deregula-
tion della eco-legislazione», fa sape-
re Roberto Della Seta, portavoce na-
zionale di Legambiente. Che ricor-
da, rispetto alla valutazione di im-
patto ambientale: «Nella legge obiet-
tivo del Governo c’è già una delega
per riformare, credendola meno ef-
ficace per le grandi opere, la Via.
Ben venga dunque, un intervento
di Matteoli se riuscirà a riallinearci
all’Europa che oggi ha aperto un’in-
frazione contro l’Italia proprio in
merito la mancato recepimento del-
la direttiva al riguardo». Anche il
WWf punta il dito contro la Legge
obiettivo e avverte: «Le norme appli-
cative che conseguono al nuovo te-
sto devono essere di segno opposto
a quelle contenute nella Legge obiet-
tivo».

Ma Altero Matteoli, che si iscri-
ve a Legambiente, passeggia in bici-
cletta durante le giornate dedicate
all’Ambiente, è lo stesso che ha spie-
gato: «Sono il ministro dell’Ambien-
te, ma eletto con il governo di cen-
tro-destra. Ho collaborato al pro-
gramma e quindi lo condivido. Le
grandi opere si faranno, io posso
solo cercare di ridurre al minimo il
danno ambientale». Chi vuole in-
tendere intenda.

in PugliaGianni Lannes

ROMA «Castel Del Monte possiede un
valore universale eccezionale per la
perfezione delle sue forme, l'armonia
e la fusione di elementi culturali venu-
ti dal nord dell'Europa, dal mondo
Musulmano e dall'antichità classica -
recita il Rapporto Unesco del 1996 -.
E' un capolavoro unico dell'architet-
tura medievale, che riflette l'umanesi-
mo del suo fondatore: Federico II di
Svevia». Il gioiello federiciano - uno
dei 29 siti italiani dichiarati «Patrimo-
nio dell'Umanità» (icona che nel
2002 circolerà sull'Euro) - è in serio
pericolo, almeno a giudicare dalla va-
langa di cemento più o meno «legaliz-
zato» che piove attorno. Ai piedi del
monumento imperiale (a meno di 50
metri in linea d'aria) tre fabbricati
(un ristorante, una casa privata con
annesso parcheggio automobilistico
e un albergo in costruzione) cingono
l'assedio. Nella campagna circostante
- territorio di Andria, in provincia di
Bari - è un abusivo pullulare di infor-
mi ville, insignificanti villini, abnor-
mi sale ricevimento e mastodontiche
strutture agrituristiche. La zona, tra
l'altro, è soggetta al vincolo paesaggi-
stico, storico ambientale e faunistico
ed è inserita nell'area in cui sorgerà il
Parco nazionale dell'Alta Murgia. Ep-
pure, si è accolti non da Saraceni,
bensì dai sedicenti «lavori di recupe-
ro funzionale del complesso turistico
ricettivo ostello Federico Castel Del
Monte». Lo dice il cartello all'ingres-
so del cantiere edile di un ex ristoran-
te impiantato dall'ente provinciale
per il turismo negli anni '60, in barba
alle leggi statali. «Non è previsto al-
cun ampliamento» ripete sbigottita
Michela Tocci, direttrice del celebre
edificio storico, eppure l'immobile ac-
quistato 3 anni fa dalla società «Ostel-
lo di Federico II Srl» (sigla dietro cui
si cela la famiglia Santovito), invece
di essere demolito si allarga a mac-
chia d'olio - duplicando la sua volu-
metria -, addirittura sotto l'alta sorve-
glianza del sovrintendente per i Beni
Ambientali, Architettonici, Artistici e
Storici, Marcello Benedettelli.

L'architetto é irreperibile. «Non
so dove sia» risponde la collaboratri-

ce Rosa Cea, mentre gli imprenditori
Santovito tengono la bocca cucita. So-
lo dopo pressanti insistenze, il sovrin-
tendente Benedettelli parla per inter-
posta persona. Alla collega Tocci rife-
risce soltanto che «l'intervento mi-
gliora la situazione e se c'è un amplia-
mento della volumetria costruttiva il
giornalista può andare a verificarla
presso il comune di Andria». In mu-
nicipio, però, i progetti non sono di-
sponibili: i tecnici comunali se la cava-
no col classico «è tutto a posto, c'è
una redistribuzione dei volumi».
Nemmeno l'assessore ai Trasporti Mi-
chele Di Lorenzo - insediatosi da un
anno - riesce a visionare i grafici.
«Non mi forniscono i dati e così ho
mandato i vigili urbani a fare i rilievi
fotografici. Sporgeremo denuncia al-
la magistratura». Qualcosa non deve
aver funzionato: all'apparenza è tutto
in regola, grazie anche a una legge
regionale che concede ai sindaci la
licenza di violentare legalmente il ter-
ritorio e la storia che tutto il mondo
ci invidia.

Il Wwf locale spara a zero: «Il
controllo esercitato dalle forze dell'or-
dine è assolutamente insufficiente ed
inefficace». Le uniche autorizzazioni
formalmente necessarie - amministra-

zione comunale e sovrintendenza -
risalgono all'anno scorso. I lavori di
«restauro» avrebbero dovuto conclu-
dersi da un pezzo e, invece, la fabbri-
ca sembra appena all'inizio, anche se
ha già fagocitato una fetta del bosco
di pini d'Aleppo. E circolano voci in-
quietanti: nessun rilievo archeologi-
co ha preceduto l'intervento di sban-
camento del suolo. «Temo che l'am-
pliamento ci sia, ed è ancora più gra-
ve che il sovrintendente Benedettelli
abbia rilasciato il nulla osta - accusa
l'avvocato Di Lorenzo, presidente re-
gionale dei Verdi -. Lo stesso architet-
to ha redatto il progetto per un mega
parcheggio da 20 mila metri quadra-
ti». Eppure la legge Galasso (n.
431/1985) prevede protezione assolu-
ta e immediatamente obbligatoria.
Non lo ricordava la Sovrintendenza?
Non lo sa il primo cittadino di An-
dria o il presidente della regione Fit-
to? I due, interpellati, se la cavano
con un imbarazzato «No comment».
Chi non tace è Legambiente. «La mag-
gioranza di centro-destra ha comuni-
cato che continuerà con la politica di
deregulation urbanistica - sottolinea
l'architetto Giacinto Giglio -. La Pu-
glia continua a mostrare preoccupan-
ti fenomeni di abusivismo edilizio a

carattere endemico». Lui, il castello,
se ne sta sul colle fuori dal tempo,
testimone di epoche scomparse. Fin
dal secolo XVIII rimasto incustodito,
l'emblema federiciano - di pietra cal-
carea bianca o rosata a seconda delle
situazioni metereologiche - fu siste-
maticamente devastato, spogliato dei
marmi e degli arredi e divenne ricove-
ro per pastori, briganti e profughi po-
litici. Quando nel 1876 lo Stato italia-
no lo acquistò per 25 mila lire dalla
famiglia Carafa, l'edificio era ridotto
a poco più di un rudere. I lavori di
restauro iniziarono nel 1879 e, proce-
dettero a singhiozzo fino al 1910. Ri-
presero con continuità nel 1928. Dal
1979 al 1983 è stato realizzato l'ulti-
mo intervento conservativo. Il miste-
ro del primo e tuttora unico tempio
planetario, innalzato in onore del
multiculturalismo, guida la curiosità
dei circa 150 mila visitatori che ogni
anno - soprattutto dalla Germania,
ma anche dal Giappone - vi salgono
in pellegrinaggio. Intorno, a 540 me-
tri d'altitudine, le stagioni dispiegano
il manto verde-argento degli ulivi, i
filari di vigna, le fioriture di mandor-
li. Sulla bellezza, tutti d'accordo. E su
come valorizzarla che ognuno ha poi
le sue idee.

Cemento sul castello di Federico II
Un ristorante, un parcheggio e un albergo a 50 metri da Castel Del Monte. Tutti autorizzati

Donna uccisa
e fatta a pezzi
Giallo a Varese
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